
 
 

 
 
 

 
 

 

 

 

 
 
 

 

 

 

 
 

 

 
 
 

 
 

 

 

� Bacino alle Viote,
opera che non «conviene»

L’opposizione alla costruzione di 
un bacino per l’innevamento ar-
tificiale alle Viote, talvolta an-

che spacciato per «abbellimento am-
bientale», non ha nulla di ideologico, 
come è stato recentemente scritto da 
altri  lettori.  Questa accusa, ormai di  
moda, rivolta a chiunque cerchi oggi di 
opporsi a sfregi e sfruttamenti a danno 
dell’ambiente,  nel caso delle Viote è  
completamente fuori luogo. 

Ecco alcuni argomenti, non ideologi-
ci, per lasciare in pace le Viote e mante-
nere intatta la loro più che sufficiente 
bellezza. L’introduzione di un elemen-
to artificiale (laghetto) in un contesto 
che attualmente non lo prevede. Di fat-
to, uno snaturamento. Un’opera su suo-
lo pubblico (e pure protetto) che non 
ha senso se non per fini puramente im-
prenditoriali.

Contestuali opere necessarie per la 
sua costruzione, con scavi, sbancamen-
ti, impermeabilizzazioni, canalizzazio-
ni, stazioni di pompaggio, strade di ac-
cesso, eccetera. Cose già viste sulle no-

stre montagne, ferite che talvolta non 
si rimarginano mai.  Testardo accani-
mento (questo sì ideologico perché ba-
sato su presupposti falsi e antiscientifi-
ci), a favore di un’industria dello sci, 
che come dice un report della Banca 
d’Italia è sul viale del tramonto, almeno 
per come la conosciamo. Davvero non 
riusciamo a capire che malgrado tutta 
la tecnologia a disposizione e il conse-
guente  sperpero  di  energia  elettrica  
non riusciremo a contrastare, in que-
sto campo, gli effetti del cambiamento 
climatico? Non lo vediamo da soli che 
la stagione del nascondere la testa sot-
to la sabbia è finita e il nostro «diverti-
mento» dovrà incorporare d’ora in poi 
il rispetto della natura e non il suo con-
sumo?

Consumo di suolo: stiamo leggendo 
da tutte le parti, documenti della Pro-
vincia compresi, che il consumo di suo-
lo in Trentino è eccessivo. Quest’opera 
non sottrae di fatto spazio prezioso ad 
uno degli habitat più rari e importanti 
del nostro arco alpino? Una goccia si 
dirà. Ma quante gocce dobbiamo sop-
portare?

Recenti correzioni sui sistemi di ana-
lisi economica hanno introdotto il con-
cetto di controvalore economico di am-
bienti ad alto tasso di naturalità (bo-

schi, prati, fiumi, aree umide). Per chi 
non lo sapesse, questa branca dell’eco-
nomia si  chiama Ecosystem Services 
Accounting e scardina alla base quel 
concetto per il quale abbiamo sempre 
pensato che  un  ambiente  intatto,  in  
quanto l’abbiamo semplicemente tro-
vato in regalo, non valga nulla in termi-
ni economici. Oggi è indispensabile va-
lutare sempre il valore economico che 
si perde a compromettere un ambiente 
intatto: la natura ci fornisce milioni di 
euro di servizi ecosistemici. 

Nel caso delle Viote il servizio che 
quell’ambiente intatto restituisce alla 
comunità è certamente molto superio-
re e più importante dell’interesse eco-
nomico privato di qualche imprendito-
re. Siamo sicuri di voler buttare via mi-
lioni  di  euro di servizi  ecosistemici?  
Forse si ritengono sacrificabili le Viote 
perché i frequentatori di prati, boschi, 
biotopi e aree protette d’inverno e d’e-
state passeggiano gratis, e nessuno «ci 
guadagna» nulla?

L’Italia ha inserito in Costituzione la 
difesa dell’ambiente e degli ecosiste-
mi: non possiamo permetterci di pro-
clamare, nella più importante delle no-
stre leggi, dei concetti così importanti 
e proseguire invece con indifferenza a 
praticare il contrario. Siamo un paese 
con un altissimo consumo di suolo e 
livelli inaccettabili di distruzione am-
bientale. Una catastrofe nazionale quo-
tidiana, a cui il Trentino contribuisce 
allegramente. Questa non è ideologia, 
ma aderenza realistica ai dati e alle evi-
denze. Qualcosa che possiamo vedere 
con i nostri occhi senza andare troppo 
lontano. Per ultimo, si dice che le Viote 
nel  passato hanno subito alterazioni  
pesanti, sia con il poligono di tiro che 
per altri sfruttamenti. È vero, ma que-
sto non è un motivo per ritornare a 
quei tempi e compromettere un bene 
comune che, già bello così com’è ora, è 
molto amato dalla comunità trentina. 

Una nota: il 68% di Trento Funivie 
Spa è proprietà pubblica, cioè dei citta-
dini. Ci aspettiamo dai nostri ammini-
stratori che tengano in maggior conto 
la tutela dei beni comuni e il benessere 
dei cittadini rispetto al  momentaneo 
tornaconto.
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